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1 RESPONSABILI della 
Mondadori parlano 
sempre con orgoglio 
della loro produzione di 

tascabili, affermando che 
l'aumento di lettori registrato 
galle statistiche negli ultimi 
(empi è dovuto anche alla 
sempre più ampia diffusione 
degli Oscar 

Non c'è dubbio che merite
rebbe una riflessione l'esten
sione del nome di una collana, 
gli -Oscar, appunto, a tutto un 
lettore -Un Oscar* indica 
spesso, per II lettore comune, 
un libro in edizione non costo
la, non importa di quale edito
re Non è facile Indicare per
ché si arrivi a questo, e occor
re stare attenti a non trarne 
giudizi di merito e di demeri
to, e tuttavia una prima ragio
ne va ricercata nel dato più 
evidente I tascabili della 
Mondadori, per quanto riguar
da I pezzi venduti dal 1983 al 
1986, hanno registrato un in
cremento del 35 per cento In 
particolare, nel 1984, gli 
(Oscar* hanno venduto il 30 

rer cento in più rispetto al 
983 
Proprio nel 1984 la Monda

dori aveva deciso di raziona
lizzarne la produzione e di 
riorganizzarne il catalogo(og-
i l le collane Oscar sono 23, 
differenziate ««ondo t più va
ri Interessi), ma soprattutto, 
con la consapevolezza che il 
polo intervento sui titoli non 
avrebbe dato particolari risul
tati, ha scolto di Investire 8 
miliardi nella pubblicità di un 
Irionnlo, passando dal 740 mi
lioni del 1983 ai 2 740 del 1984, 
Si 2 014 del 1989, al 1881 del 

986 .Oggi - dice il dottor 
luonanno, direttore di dlvisio-

»»« degli Oscar —, I» vendita li 
e stabilizzata sul livelli alti 
«aggiunti, ma continua un In
vestimento pubblicitario nel
l'ordine del 4-4,8% del fattu
rato. 
{ Nei dibattiti del recente 
• a i u t o sulla prevedibilità e 
Sulla determinabilità del su-
flessi librari si e solo sfiorata 
lina riflessione Importante, 
«he I dati degli Oscar suggeri
scono per il prodotto librario 
destinalo ad un pubblico vasto 
# molto difficile (spesso inuti
le) un investimento pubblici
tario su un singolo prodotto, 
• ,• è indispensabile sull'ime-

collezione Oggi I responsi-
delia Mondadori possono 

anqutllamente affermare 
te l'insieme delle loro colla-

,i economiche va considera-
o, con una quota di mercato 
«ri al 10,7 per cento (contro 
8,8 del 1983), la seconda casa 

.attrice italiana (dopo l'Ame, 
cioè l'altra produzione libra
rla mondadoriana, che copre 

discussa qualità letteraria, 
ma ormai assente dal merca
to L'ultima collana presenta
ta, gli Oscar d'oro, è Infatti de
stinata a ripubblicare roman
zi di qualità da anni irreperi
bili (tra 1 primi titoli compa'o-
no •Ubera ma • malo, e -I 
piccoli maestri" di Luigi Me-
neghello) La grafica degli 
Oscar oro non si richiama ai 
modelli del libro economico, 
mentre è economico il prezzo 
Costituiscono Insomma il fio
re all'occhiello degli Oscar, 
con una tiratura iniziale di 
8 000 copie, più bassa di quel
la degli altri, lontana dalle 
SO 000 copie iniziali degli 
Oscar beat seller (30 000 desti
nate all'edicola, il retto in li
breria) e I primi risultati con
fermano che anche per questa 
nuova collana lo spazio c'è, e 
che per alcuni titoli è già pos
sibile prevedere una ristam
pa 

Ma 1 dati lugli Oscar per
mettano di allargare il discor
so in più direzioni, e tempra 
torna In primo piano la filoso
fia aziendale «mondadoriana. 
che ha polarizzilo il mondo 
editoriale di questi ultimi anni 
(e forse par questo anche i 
•piccoli editori, hanno scelto 
di avere un esponente della 
Mondadori tra I loro ospiti al 
recente convegno di Genova) 

Con la filosofia editoriale 
della Mondadori occorre fare 
1 conti perché rappresenta, 
nel bina a nel male (tri lodi 
per l'azienda a critiche, anche 
aspre, per la più recenti pro
duzione librarla) un punto di 
riferimento da cui non * possi
bile prescindere Non fossa al
tro perché, a differenti di 
ausilo di altri grandi compiei-

i editoriali, Il management 
della Mondadori vuole susci
tare il dibattito andando oltre 
la produiione libraria a gior
nalistica, chiamando a riflet
tere sulle propiieiatratagle, o 
comunque attivando, intorno 
alle proprie strategie, interci
se e consensi (e l'esistenza di 
una Fondazione intitolata ad 
Arnoldo a ad Alberto Monda
dori va significativamente in 
questa direzioni). Proprio per 
rifletterà sull'esperienza del 
libro economico, dunque, e sul 
significato dell'alto investi
mento pubblicitario che ha 
cambiato il rapporto 
Oscar/marcato, la Mondadori 
ha promosso (con la Fondazio
ne e con la Scuola di specializ
zazione In giornalismo e Co
municazioni di mana della 
Luisi) un convegno (che li 
apre oggi a Roma) dal titolo 
lungo ma per molti versi 
esplicativo della filosofia 
mondadoriana «Il libro come 
bene di largo consumo Edito
ria, Merchandising e Promo
tion in Italia a nel mondo. 

È Interessante ricordare 
che — nel comunicati stampa 
— ai sottolinei sempre •Nel 
quadro Stille celebrazioni del 
suo Itr compleanno. Dopo ot
tantanni dalla fondazione la 
Mondadori dà di sé l'immigl-

Il convegno che si apre per celebrare gli ottant'anni della Mondadori, ripropone alla 
discussione la filosofia della casa editrice e la scelta di puntare sui libri economici 

Filosofìa da Oscar 
ne di un'azienda wild» tu! ver
sante Induitriale, attenta alle 
traiformazlonl Melali e cultu
rali dell'Italia, aperta alle 
esperienze mondiali II conve
gno prevede infatti una rela
zione di Giampaolo Fabrls sul 
•cambiamento socio-culturale 
In Italia* e sui «suoi riflessi sul 
consumo della carta stampa
ta* e numerosi interventi su 
esperienze straniere dal mer
cato dei paperbarks negli Sta 
ti Uniti (Susan Petersen), al 
merchandising e alla promo
zione visti attraverso una del
le più Importanti catene mon
diali di librerie (Bonnie 
Predd), al paperback* In 
Francia (Jean-Claude Lattea) 
o in Inghilterra (Peter Mayer 
della Penguln Booki). La at
tuazione Italiana sarà presen
tata dallo stesso Leonardo 
Mondadori, con una relazione 
sul mercato degli Oscar, e da 
Raimondo Filippini («Il mer
cato Italiano delle librerie»), 
mentre Stefano Rolando (di
rettore delle Informazioni, 
dell'editoria e della proprietà 
letteraria, artistica e scienti
fica presso la presidenza del 
Consiglio) introdurrà una ta
vola rotonda sui problemi del
la distribuzione, nella quale si 
confronteranno, tra gli altri, 1 
responsabili commerciali del
la catena degli Autogrill e del
la Rinascente 

La riflessione sugli econo

mici diventa allora pretesto 
per almeno due conajderazlo. 
ni. Interrogarsi sul libro come 
bene di largo consumo signifi
ca porre il problema del letto
re e Insieme di come raggiun
gere 1 lettori ampliandone II 
numero (attraverso anche la 

Srande distribuzione) Un pro-
lema dunque di scelta edito

riale ma soprattutto di orga
nizzazione commerciale La 
Mondadori sceglie decisameli 
te di interrogarsi sulle strade 
da percorrere per raggiunge
re e ampliare 11 numero del 
lettori, tralasciando, almeno 
In questa occasione, di porre il 
problema di •cosa* proporre. 
E, almeno In questa occasio
ne, fa bene. Troppe volte, in
fatti, discutendo solo sulle 
scelte, si è dimenticato che 1 
libri vanno venduti, e che per 
vendere non basta 11 titolo 
«bello* Io stanno a testimo
niare ogni giorno le piccole 
case, dal catalogo di prestigio 
ma spesso fermo in magarsi-

La filosofia che la Monda
dori sembra esprimere con le 
sue scelte è tipicamente indu
striale dare quello che 1 letto
ri — non pia omogenei ma con 
esigenze e richieste differenti 
—chiedono di avere (da qui un 
«catalogo-supermarket-), ma 
soprattutto sapere come e do
ve portare li libro perché U 
lettore lo veda (e k» compri) E 

appunto un problema di mer
chandising e di promotion, e, 
In quanto tale, non destinato 
ad interessare, come troppe 
volte è stato considerato (se 
non a parole almeno nei fatti) 
solo la grande editoria Ed ec
co perché la Mondadori e la 
sua filosofia diventano un 

Kunto di riferimento per l'edi-
>ria nel suo complesso 
Forse non è possibile, per 

altro, isolare questo atteggia
mento aziendale dalle scelte 
pia complessive della Monda
dori In questi ultimi anni, 
emerso con evidenza In- un'oc
casione dolorosa come la mor
te di Mario Formenton, presi
dente della casa I tanti arti
coli — che alle testimonianze 
d'affetto univano un primo bi
lancio della sua lunga presen
za ai vertici del gruppo — 
hanno sottolineato la contem
poranea presenza del rischio e 
della tradizione, ma soprat
tutto la capacità gestionale 
che Formenton ha saputo im
porre alla Mondadori (ad 
esempio credendo in un'inizia
tiva difficile come l'edizione 
— insieme aU'«Espresso* — 
del quotidiano «la Repubbli
ca*) 

Ancora una volta la valuta
zione va oltre le discussioni 
sulle scelte editoriali, e ri-

Suarda il fatto che la casa di 
egrate oggi copre 1125% del 

mercato librarlo, sfiorando 11 

40% per quanto riguarda la 
narrativa Italiana, in partico
lare quella di successo Può 
fare paura questo «monopo
lio* dèi mercato, ma può an
che, d'altro canto, confermare 
come non sempre automatica
mente alla crisi dell'editoria 
corrisponda la crisi degli edi
tori Se altre case hanno speri
mentato, negli anni passati, il 
crollo delle vendite in termini 
di caduta di Immagine, la 
Mondadori ha ricuperato nelle 
vendite (e nelle quote di mer
cato) proprio recuperando In 
Immagine (anche dopo la 
sconfitta subita — dalla casa 
e da Formenton — con le gra
vi perdite di Retequattro, ce
duta Infine a Berlusconi), tan
to da poter entrare, nel 1988, 
nel listino della Borsa Con la 
revisione delle quote aziona
rie dei soci dell'Ame finanzia
ria (che controlla la società), 
la famiglia Mondadori conser
va la maggioranza (50,3% del
le azioni), mentre De Benedet
ti raggiunge (direttamente o 
Indirettamente, tramite la Sa-
baudia) circa il 30% e quote 
minori hanno la Sopaf di Wen-
der (3,13%), la famiglia Roc
ca (2,04%), Merloni (2,12%), 
la Fintarne! (7,42%). 

I dati azionari permettono 
di completare il discorso (e, da 
un altro punto di vista, di valo
rizzare 1 opera di Formenton): 

la famiglia Mondadori ha ge
stito direttamente la trasfor
mazione dell'azienda In gran
de complesso Industriale, im
pegnandosi a preservarne, 
8rima di tutto, l'immagine (e 

>rse proprio per questo, men
tre fioriscono le biografie del 
Srendi Industriali, la storia 

ella famiglia Mondadori è 
stata tracciata «in casa*, da 
una delle figlie di Arnoldo) 

C è qui un altro tassello del 
la filosofia di cui si diceva 
l'immagine che la Mondadori 
si è data è quella di una gran
de Industria, ma anche dì una 
azienda che ha saputo trasfor
marsi rimanendo dentro la 
propria storia (e poche altre 
case editrici, in Italia, possono 
vantare la atessa situazione), 
In fondo — di nuovo — si è 
sfruttato un veicolo promozio
nale vincente, e oggi, cele
brando gli 80 anni dalla fonda
zione, la Mondadori è in grado 
di presentarsi come leader del 
settore perché — nonostante 
gli errori che pure hanno co
stellato la vita della casa, e 
una produzione spesso discuti
bile — può proporsi come l'e
ditore «che ha cambiato rima
nendo fedele*, che ha capito 
che il libro è una merce, ma, 
anche, che non ha tradito (o se 
lo ha fatto se ne è subito penti
to) il mondo della carta stam
pata 

Alberto Csdioli 

La visita di Giovanni Paolo II in Cile fa tornare in niente un'altra storica presenza in 
Sud America. Protagonista allora il futuro Pio IX: così ce lo racconta Alejo Carpentier 

1823, un Papa in viaggio 

Un ritratto anonimo di BoJIvar. liberatore della Colombia 

Augusto Ptnochet non é stato II 
primo Più di 150 anni /a un altro 
capo di Stato cileno al preparava ad 
ospitare In terra di Cile un uomo de
stinato al soglio pontificio Quella 
volta non era un dittatore, ma un 
'llbertador», Bernardo O'Higglns, 
amico dei venezuelano Simon Boli-
var O'Higglnsperò non riuscì ad ac* 
cogliere il canonico Mastai-Ferrettt 
di Senigallia, futuro papa Pio IX, 
perché con un colpo di Stato intinta-
ri presero il potere mentre la nave 
Inviata dalla Chiesa di Roma viag
giava verso ti Cile 

Èli 5 ottobre 1823 quando la nave 
Htlolsa leva le ancore dal porto di 
Genova diretta al Nuovo Mondo Ha 
a bordo un carico eccezionale ti glo-
vane canonico Mastai-Ferrettl di Se
nigallia, futuro papa Pio IX, il dele
gato monsignor Giovanni Muri, ar
civescovo di Flllppopoii In Macedo
nia, ora delegato apostolico In Cile e 
fra gli altri l'arcidiacono Ctenfuegos, 
ministro plenipotenziario del Cile 
presso la Santa sede 

Cosa va a fare In Cile questo plo-
tonclno compatto di uomini di Chie
sa che tanto dovranno Incidere sulla 
storia italiana e latinoamertcana 
dell'800? Il Cile In quegli anni è do
minato dal direttore generale, non
ché Llbertador Bernardo O'Higglns 
(1778-1842) Egli ha combattuto con
tro la Spagna, è un massone ma ha 
chiesto al papa Pio VII ì 'in vlo di una 
missione apostolica per riorganizza* 
re la Chiesa cilena L'invito verrà 
evaso dai suo successore Leone XII 
che ordinò al monsignor Giovanni 
Muti di raggiungere il Cile Questi 

chiese al giovane Mastal, allora 
oscuro sorvegliante In un orfanotro
fio romano, di accompagnarlo e così 
11 futuro Papa si imbarca per l'Ame
rica a gettare le fondamenta della 
sua brillante carriera ecclesiastica 
Questo non è solo uno del primi 
viaggi della nuova politica universa
le della Chiesa ma anche 11 tentativo 
di recuperare influenza In un conti
nente in trasformazione 

Vn viaggio, questo, raccontato dal 
grande scrittore cubano Alejo Car
pentier, morto a Parigi nel 1980, in 
un romanzo «L'arpa e l'ombra» Edi
tori Riuniti, 1981, tradotto da A Ric
cio, oggi tornato di attualità 

Dunque un massone si e rivolto al 
Papa perche mai? 

O'Higglns è amico del più grande 
Llbertador Simon Bollvar, venezue
lano, massone anche lui, amante di 
Caterina di Russia che sul Monte Sa
cro a Roma aveva giurato l'Indipen
denza dell'America Latina dal colo
nialismo spagnolo Alla loggia di Ca
dice, dove sono affiliati 1 due, appar
tiene un altro grande venezuelano, 
Miranda che aveva scritto »È un er
rore credere che chiunque abbia la 
tonsura In testa o segga nella poltro
na di un canonico sia un fanatico In
tollerante ed un nemico deciso dei 
diritti dell'uomo» 

O'Higglns quindi sapendo che 11 
clero cileno era ancora fedele alla 
Spagna, da poco sconfitta sul campi 
di battaglia, si appellava diretta
mente all'autorità di Roma per rior
ganizzare su basi nuove la Chiesa ci
lena Ecco come gli interessi di un 
massone anti-cattolico potevano 
convergere con gli interessi della 

Chiesa cattolica antt-massonel 
La nave attaccata alle Canarie da 

pirati cattolici e non da 'protestanti 
di merda» riesce a salvare ''ostenso
rio e 11 calice, poi arriva a Montevl-
deoln Uruguay, a Buenos Aires dove 
il 'Macello è forse più Importante 
della stessa cattedrale» e nelle betto
le ^prendeva forma la barbara con
fusione di tamburi suonati a tango 
da mulatti e negri» A metà gennaio 
1824 la missione in carrozza attra
versa la pampa e arriva in Cile 
O'Higglns però nel frattempo è stato 
defenestrato da un colpo di Stato, 
capeggiato da Ramon Frelre, tenen
te generale degli eserciti del Cile 
Mastai annota 'Gli attuali governi 
americani sono Instabili a causa del 
continui cambiamenti cui sono sog
getti» Frelre non vede l'ora di libe
rarsi della Ingombrante missione 
che può compromettere la sua im
magine e questi sono costretti a ri
prendere la nave a Valparalso per 
l'Europa II futuro Papa sul parapet
to della Colombia guarda gli scogli 
di Capo Horn e, dice Carpentier, lì 
successe il miracolo «L'oceano sem
pre spazzato da muggenti venti au
strali era calmo come un iago Italia
no» Il rollio della nave favorisce la 
meditazione e il Papa ha una grande 
Idea universalizzare la Chiesa, unire 
a ttra verso la santificazione di un uo
mo legato al due mondi, l'Europa al
l'America! Scartati velocemente 
Martin de Porras, barbiere e cerusico 
di Lima, Mariana de Paredes II giglio 
di Qulto, Luis Bel1 tran che convertiva 
gli lndlos con Interpreti, e Ja grande 
figura dt Fedro Ciaver che aveva 
battezzato 300000 schiavi appena 

arrivati dall'Africa e perfino Rosa da 
Lima perché tutti troppo americani, 
restava solo un rischioso nome Cri
stoforo Colombo! Ma aveva fatto 
una viU da santo Cristoforo Colom
bo? Aveva fatto miracoli? Poteva 
ascendere degnamente agli onori 
dell'altare? 

Divenuto Papa con li nome di Pio 
IX 'il primo Papa americano e addi
rittura cileno» come egli si vantava, 
istruisce una commissione per lo 
studio della vita di Colombo E qui il 
romanzo fruga con grande ironia gli 
aspetti privati della vita del naviga
tore gli amori reali con Isabella la 
Cattolica e quelli volgari con ìe pro
stitute del porto, le discussioni con l 
vecchi marinai che hanno navigato 
l'Oceano, soprattutto maestro Jaco-
bo. ebreo, che ha viaggiato fino alla 
'Terra del Vino» già raggiunta dai 
Normanni e la grande delusione del
l'ammiraglio che appena sbarcato In 
America sperava che lo venissero a 
ricevere donna Noce Moscata, don 
Pepe, donna Cannella, donna Carda-
mona, don Zenzero Ma vi sono solo 
lndlos nudi, tanto vale prenderne al
cuni per campione! Moriranno quasi 
tutti di raffreddore 

La commissione lavora sodo e fi
nalmente l'incartamento giace sul 
tavolo del Papa per la firma definiti
va Insomma Colombo era stato un 
marinaio da taverna o un santo pre
destinato da Dio a convertire gli in
fedeli? A questo quesito il Papa non 
sa ancora rispondere, anche perché 
non si trova ti corpo del futuro santo 
Mancano le reliquie » 

Nicola Bottiglieri 

Leggiamo, in edizione italiana, 
gli scritti di L.V. Ranke, 

il gran detrattore di Hegel 

Questa 
Storia 

è divina! 
Quanti libri sono stati scritti per dimostrare che l'Idea di 

progresso è solo escatologia secolarizzata, residuo dt un 
mondo non ancora Investito In pieno dal vento nie
tzscheano e webertano dello «smagamento»? Questo vento 
continua a soffiare più impetuoso che mal nella cultura 
contemporanea, e a farne le spese è ogni ambiziosa filoso
fia-teologia della storia' Paulo minora canamus/Ma torse 
ora è 11 caso di vedere l'altro aspetto della questione, quello 
solitamente trascurato, l'occasione ci è fornita dalla pub
blicazione di L v. Ranke Lutero e l'Idea di storta universa* 
le, a cura di F. Donadlo e F. Tessitore (Guida, pp. 2M, Lire 
30000) 

Com'è noto, Il grande storico tedesco è uno del critici più 
Implacabili dell'Idea hegeliana di progresso, e ora le pagi
ne che vengono pubblicate sul concetto di storia universa
le (tratte dalle Introduzioni al corsi di lezioni che accom
pagnano Il lungo Insegnamento universitario) permetto
no di chiarire meglio la trama di questa critica. La visione 
della storia come progresso viene qui respinta non In 
quanto teologia secolarizzata ma, al contrarlo, in quanto 
In contraddizione col cristianesimo e ogni autentica rell-

Ptositi. Negando l'immediata guida dèlta provvidenza». 
Idea di progresso >sl connette con le tendenze pantelsti

che predominanti: l'umanità, sarebbe, Infatti, fi dio che 
diviene.. E un tema che attraversa In profonditi anche 
uno del testi più celebri di Ranke, Le epoche della storia 
moderna, recentemente pubblicato presso l'Istituto Italia
no per gli Studi Filosofici (a cura di F. Pugliese Carratelll 
e con lntr. di F. Tessitore). Qui possiamo leggere una sorta 
di dichiarazione programmatica' «Ogni epoca e In rappor
to Immediato con Dio e il suo valore risiede non In ciò che 
da essa scaturisce, ma nella sua esistenza stessa, nella aua 
peculiarità'. 

Ma ora slamo In grado di comprendere meglio II sento 
di questa dichiarazione programmatica. Le pagine sulla 
storia universale finora Inedite ppr 11 pubblico italiano 
cosi sviluppano l'argomentazione «Sarebbe un'Idea non 
corrispondente alla diviniti porre la pienezza delle cose 
alla fine de) tempi. (Che cosa è il tempo davanti a Dio?). 
L'Idea, che ogni generazione precedente venga In generale 
sorpassata dalla seguente e quindi l'ultima sarebbe la pre
diletta, quelle precedenti Invece sarebbero solo supporti 
delle seguenti, sarebbe quasi un'Ingiustizia della diviniti». 
Se 11 progresso può accrescere 11 benessere e la feliciti 
dell'uomo sulla terra, perché Dio di questo sovrappiù di 
benessere e feliciti ha privato le generazioni precedenti? 
L'Idea di progresso come negazione blasfema della teodi
cea: non a caso Ranke, In una nota di diarto del 1855, 
pressoché contemporanea ai testi che abbiamo citato, pa
ragona Hegel a una «specie di Anticristo»! 

Ma non e solo la motivazione teologica a spiegare la 
negazione dell'idea di progresso. Attingiamo ancora un* 
volta alle pagine Introduttive al corso di lezioni del seme
stre Invernale 1855-56 «Inoltre, nell'esistenza umana c'è 
molto, ed è forse ciò che è più significativo, a cui non è 
affatto possibile applicare ti concetto di progresso ( .) Il 
genio, infatti, non dipende dal concetto di umanità, egli ha 
un rapporto Immediato col divino da cui deriva la sua 
origine Si screditerebbe una manifestazione Individuale 
se la si volesse Intrappolare nella sua epoca, essa si basa su 
di essa ma non si risolve In essa*. L'Idea di progresso è 11 
misconoscimento della forza creativa del genio che viene 
ora esso stesso sottoposto all'anonimato del processo sto
rico, un processo che, per la sua oggettività e irreversibili
tà, non consente di sottrarsi neppure all'Individuanti ec
cezionale. Che ne è del genio quando, in base al r n che si sviluppa da una generazione all'altra, 11 più voli 
degli uomini, Il nano, montando sulle spalle del glganu 
capace di guardare più In là del gigante stesso? 

una tale visione della vita e della storia viene avvertita 
come momento essenziale di quella massificazione e In
volgarimento del mondo contemporaneo denunciato da 
tante voci autorevoli e accorate SI pensi ad esemplo a 
Schopenhauer che. negli stessi anni di Ranke, procede 
anche lui ad una critica spietata dell'idea di progresso, cui 
contrappone l'Immodificabile realtà aristocratica della 
natura, la quale ultima, mentre da un lato produce a ritmo 
frenetico e sovrabbondante (come «merce all'Ingrosso.) 
•'•uomo comune», solo con grande parsimonia, e In circo
stanze eccezionali, fa sbocciare «poche teste geniali». Ecco' 
11 torto dell'idea di progresso, e di ogni storicismo, è di 
accomunare e di appiattire realtà così diverse e contra
stanti. Per non parlare, infine, di Nietzsche che, sin dal 
suol Inizi, contrappone 1 «diritti del genio», la «metafisica 
del genio» alla coscienza storica così come si era venuta 
configurando nella cultura occidentale 

Da questo punto di vista, la critica dell'Idea di progres
so, più che come conclusione del processo di «smagamen-
to», appare come espressione di protesta contro questo 
stesso «smagamene». E allora chi, nel persistente dibatti
to sull'Idea di progresso, rappresenta le ragioni di un'au
tentica laicità? Non si tratta di procedere come In certe 
risse da osteria (p baruffe accademiche) a scambiarsi In
sulti del tipo «Teologo ed escatologo sari Lei!». No, la 
fiubbllcazlone, a breve distanza l'uno dall'altro, del due 
Ibri di Ranke è un'occasione preziosa per riesaminare 

nelle sue diverse e contrastanti sfaccettature e riprendere 
seriamente un dibattito che è ben lungi dai potersi consi
derare esaurito 
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Dall interno del PCI un appassionato 
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